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ara Rossanda, ci chiedi se è
vero quanto hai scritto sulla
protesta degli insegnanti.

Poichèil testo contiene 25 doman-
de dirette e altrettante indirette, ti
dico che sono delle buone doman-
de: mache,richiedendole risposte
più spazio di esse, ti dovrai accon-
tentare di una semplificazione del
tuo impianto ontologico (a parte il
«chi siamo» e «perchè esistiamo»,
ci hai messo tutto). Prima, però,
permetti anche a me di fare delle
domande: perchè tanta poca gene-
rosità e coinvolgimento versoil più
grande sciopero di sempre della
scuola italiana e gli oltre 50 mila
docenti in corteo con i Cobas (altro

record:e cifre persino sottodimen-
sionate)? Perchè prendere le di-
stanze subissandoci di domande
epocali? Avresti fatto lo stesso con
500 mila operai di fabbrica (queste
sono le proporzioni) in piazza con-
tro la privatizzazione, la mercifica-
zione, le gerarchie? Gli avresti chie-
sto come deve essere un modoal-
ternativo di produrre? Certo, può

apparire gratificante checi si chie-
da una progettualità più alta di . /
quella operaia. Ma perchè è ritenu-
to sconveniente per un docente
identificarsi conil suo stato di lavo-
ratore mentale in via di proletariz-
zazione e precarizzazione, o occu-
parsi di questioni salariali (gli ope-
rai parlavano più del salario che
della nuova società)? Oppure la

‘ scuola è ritenuta assai più impor-
tante della fabbrica e bisognosa di
ben altra finezza: e anche questo
potrebbeinorgoglirci.

Però il dubbio di aver a che fare
con una docente severissima con
gli studenti di una classe e indul-
gente con quelli della classe accan-
te, di vero pedigree proletario,ci re-
sta. Ma veniamoai tentativi di ri-
sposta. Le tue domandesi possono
raggruppare in due fondamentali: a
cheservela scuola? a cosa servono
i docenti? Direi che dipende innan-
zitutto dal soggetto: stiamo guar-
dandoi quesiti dal punto di vista
delsistema economico-politico do-
minante, del capitalismo, per esse-
re chiari, o da quellodeifuturilavo-
ratori sottomessi alle sue regole, o
ancora dalla prospettiva di un ipo-
tetico individuo non sottoposto al
dominio delprofitto e della merci-
ficazione?

EL)
La scuola italiana prova a tener
conto di tutti questi punti di vista,
maproviamoa distinguere.Il capi-
talismo haoggi unarisposta alle tue
domande assai più confusa che

. nel'68. Perchè è impelagato nella
classica contraddizione tra impe-
tuoso sviluppodelle forze produtti-
ve e «ritardati» rapporti di produ-
zioni. Oggi la produzione abbiso-
gnerebbea qualsiasilivello di lavo-
ratori in grado di ragionare con la
propria testa e con un ricco baga-
glio culturale; ma i rapporti di pro-
duzione non consentono di dare né
al lavoratore né al managertale in-
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dipendenza,e la possibilità di «leg-
gere il mondo da soli» entrando in
contrasto con una centralizzazione

finàlizzata solo al profitto. La scuo-
la americanaè l'emblema di questa
contraddizione: volendo «tenere al
loro posto»sia i lavoratori subordi-
nati sia i quadri dirigenti, formai
primi come scimmie ammaestrate
e ai secondi insegna la tecnica più
«up to date» manon,sul serio,la fi-

losofia o la storia, la lettura della

realtà politico-sociale e delle diver-
se culture; né tantomeno «istiga»lo

studente a leggere la realtà con rela-
tiva autonomia. Il risultato, più di
un terzo dei lavoratori subordinati
negli Usa sono «analfabeti funzio-
nali», cioè abbisognano per ogni
operazione di istruzioni a voce,
perché nonin gradodi capire istru-
zioni scritte, elementari per un +
qualsiasi studente italiano; e buona
parte dei manager, spostati dal loro
ambiente naturale, non hanno la
duttilità culturale per evitare «in-
fortuni» produttivi — spiegala criti-
caferoce alla quale è sottoposta co-
là la scuolae il prestigio di cui gode
la scuola «mediterranea» e quella
italiana in particolare, ritenuta da
molti la più adatta per la formazio- -
ne di quell'individuo con autono-
miaintellettuale che il capitalismo
vorrebbe manon si può permettere.

I «comandi» che arrivano alla
scuola del paese-guida sono dun- ‘
que confusi e contraddittori. Figu-
riamoci se può essere chiaro ed
egemoneil «comando» che la Con-
findustria dà ai nostri liberisti «di
sinistra»: che comunqueeseguono, .
seppur nella massima confusione,
esponendosi a «debacle» come
‘quella del concorsaccio, inconsa-
pevoli che, mentre si preparano a
visitare «lo zio d'America», quello

medita di venire da noi.
. Altrettanto contraddittoria è la
situazione dal punto di vista dello
studente italiano, apprendista del
lavoro mentale, precario e subordi-

nato ad una produzione sempre
più flessibile e volubile. La richie-
sta che l'«utente»(così la sinistra li-

berista ci fa chiamare gli studenti)
tendea farci, sotto la pressione del-

l'ideologia di mercato, sarebbe in
effetti «insegnatemi un mestiere».
Senonchè questo mestiere,ce lo di-
ceil capitalismoflessibile, è evane-
scente: nessuna impresa sa con cer-
tezza cosa farà l'anno dopo,se sarà
ancora a Romao in Slovenia; figu-
riamoci se può dirigere la scuola. E
infatti ci chiede — e Berlinguer ha
subito eseguito, conla «riformadei
cicli» che reintroducel’avviamen-
to professionale e l’apprendistato-.
scuola — di formare un esecutore
senza pretese, abituato alla massi-
maprecarietà e flessibiltà (Berlin-
guer vuole chelo alleniamofin dal-
le elementari a cambiare classe,
compagni e insegnanti); e lascia di-
soccupati proprio gli studenti con
più alto gradodi istruzione(e prete-
se), rischiando però di avere mano-
dopera incapace di agire nel com-
plesso flusso della produzione glo-
balizzata.

Insomma,oggi nella scuola ita-
liana a subire minori contraddizio-
ni e ad avere le idee più chiare sono
coloro che guardanole cose dal ter-
zo punto di vista, quello di un ipo-
tetico (ma più attuale del previsto,
stante le esigenze dell'economia,se
svincolate dagli «obblighi» dei rap-
porti di produzione capitalistica)
cittadino non subordinatoalle leggi
del profitto e della mercificazione.
Stiamo parlando, cara Rossanda,
proprio dei docenti Cobas e di
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quelli che, comenoi, ritengono che

la funzione primaria della scuola
sia la formazione di individui in
grado da soli di leggere il mondo,
con i suoi rapporti sociali, econo-
mici e politici; di interpretare l'or-
ganizzazione della società, Je sue
leggi e la storicizzazione/non-fissi-
tà di esse; e contemporaneamente

di leggere la natura,la tecnica e le

sueregole. Solo alla fine di questo
percorso c'è il lavoratore consape-
vole, in grado di non farsi schiac-

ciare dall’altrimenti incontrollabile
macchina produttiva.

st
Non percaso questi docenti hanno
predotto l’unica cultura di massa
antagonista a quella cultura pseu-
do-liberista di Berlinguere del suo
staff Ds-Cgil (che,se potesse,ci sop-
primerebbe uno per uno, con meto-
dologia post-staliniana): scuola-
azienda e scuola-parrocchia,istru-
zione-merce e gerarchizzazione,
preside managere capetti, cottimi-
smoscolastico e insegnanti alla ca-
tena informatica, concorsaccio, se-
no alcuni dei termini-simbolo di
un discorso «altro», che parte al-
menodal '68, che oggi è fatto pro-
prio da centinaia di migliaia di do-,
centi (e peccato che unaosservatri-

ce attenta come Anna Pizzo non se
nesia accorta il 17 febbraio) e che
genera insegnanti per niente «stan-
chi», «incerti», «demotivati», «sen-

za autorevolezza».
A che servonotali docenti, ci

chiedi. Direi: ad insegnare saperi
con la consapevolezza che nessuna
tecnica ti salva, se nonsai leggere il
mondoe le regole dei rapporti so-
ciali, politici e produttivi. A tal fi-
ne, il docente dovrebbe essere arti-

i diunaprotesta. Risposte a Rossanda
sta e tecnico, «consigliere»di vita e
politico/sociologo. Insegnare è una
tecnica ed un'arte: la prima la si
può apprendere, la seconda un po’
la si ha nel sanguee un po’ la si im-
para «con l’uso». Dunque, è folle
l’idea che una gerarchia tra docenti,
prodotta da un ridicolo concorsac-
cio o meno,servaalla scuolaed eli-
mini i «lavativi». Un «lavativo» ve-
ro nonsceglie il mestiere di docen-
te: perchèla pressionedell’ambien-
te è schiacciante, l'insegnante che
lavora male è lo zimbello deicolle-
ghi, sbeffeggiato dagli studenti che
sannoessere spietati (quanti colle-
ghi hovisto uscire distrutti da clas-

‘ si «feroci»). Esistono invece non
pochi insegnanti che, senza un se-
rio aggiornamento, con salari infi-

mi (meno della metà della media

europea), ignorati da governi irre-
sponsabili, si limitano al lavoro di
routine (comunquefaticoso).

Allora ciò che serve è: aggiorna-
mento periodico e obbligatorio per
tutti, con anno sabbatico (distacco

dall’insegnamento ogni 6-7 anni,
partecipazione a tempo pieno alla
riqualificazione tecnica, didattica e
sociale), uno stipendio europeo,il
coinvolgimento pieno nel rilancio
della scuola pubblica Tutto que-
sto, naturalmente, è opinabile.
Quello che è certo invece, cara Ros-
sanda, è che D'Alema-Berlinguer
hanno imboccatola strada opposta,
chepersino gli Usa oggi mettono in
discussione: parità tra pubblico e
privato, balcanizzazione/sgretola-
mento della scuola pubblica, scuo-
la-azienda e scuola-parrocchia,fin-
ta autonomia con conflitto azienda-
le tra scuole per la sopravvivenza,
gerarchizzazione tra docenti, con-
corsacci, capetti e presidi-manager.
Ed eliminazione degli oppositori:
perché le cose che sto scrivendo,

dall’8 ottobre non le posso più dire
nelle assemblee, tolteci da Berlin
guer perchè una marea di docenti
ne traevano «armi» per contestare
la sua linea. Per cui, mentre discu-
tiamo,ti sarei grato se ricordassial
tuo ex-discepoloi guai dell’assenza
di opposizione, invitandoloa resti-
tuirci almeno le assemblee. Perchè
il disastro il ministro se lo è cercato
nonascoltando noi e seguendo cie-
camente quei sindacati amici, Cgil
in primafila con i suoi 700 quiz ri-
solti e venduti ai docenti, che oggi
lo scaricano cinicamente:e Berlia-
guerinsiste diabolicamentenell’er-
rore, convincendosi che i 50 mila
erano al nostro corteo percaso, di-
menticando che hanno scioperato
nonostante lui avesse annullato il
concorsaccio e che,tra la Gilda che
vuolele gerarchiee il nostro eguali-
tarismo funzionale alla didattica,i
docenti hanno scelto, con un rap-
porto trenta a uno,i Cobas.Sefossi-

mostati allevatori o benzinai, mac-
chinisti o piloti, medici o commer-
cianti, il governo ci avrebbe chia-

mato alla trattativa come legittimi
rappresentanti della protesta; ma in
quanto docenti e Cobas (e parecchi
pure sessantottini), il ministro ex-

comunista ci darà udienza ma trat-
terà conaltri: fino al prossimo disa-
stro,


